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I sopravvissuti 
ai massacri 
sono rientrati 
nella capitale 
Anni di fame 
all'inizio 
ma ora 
qualcosa 
comincia 
a funzionare 

( • PHNOM PENH. Buio pe­
tto, rarissimi I lampioni acce­
si, Qualche minuto prima del­
le 21, come una macchina ri­
masta senza benzina, la vita 
nelle strade si spegne. Svani­
scono bici, scooter e pedoni. 
Spariscono I clclolaxl, chiu­
dono I negozi, si dileguano I 
venditori di tulio che dal mat­
tino hanno presidiato crocic­
chi e marciapiedi. Il silenzio e 
padrone. Trilli di Insetti, rischi 
di richiamo del poliziotti, nes­
sun altro suono o rumore. A 
Phnom Penh e In tutta la Cam­
bogia Inizia l'ennesima notte 
del nono anno di coprifuoco, 

«Meglio prevenire che re­
primerei si giustificano le au­
torità, ma I Impressione che 
date all'esterno, faccio nota­
re, è di Instabilità, di pericoli 
tuttora In agguato. I dirigenti 
del Panilo popolare rivoluzio­
narlo di Kampuchea (Kprp) 
annuiscono. Si, l'Immagine è 
quella, mi la sicurezza Interna 
• mollo migliorata. In effetli 
nelle ora diurne la capitale 
non ha affano l'aria di una cu­
li In «alo d'assedio. Minimi I 
controlli davanll ai principali 
uffici pubblici. Un salo agente 
di guardia persino all'Ingresso 
delia presidenza del Conti-

8Ilo, Militari In giro se ne ve-
ono, ma per lo più disarmati, 

Sembrano piuttosto in libera 
uscita, ed » arduo distinguere 
Ira vietnamiti e cambogiani. 
Le uniformi tono quasi uguali 
e 1 lineamenti litici possono 
Ingannare. 

Ce un gran movimento di 
giorno a Phnom Penh. La eliti 
non * Pi" quel mostruoso fan­
tasma di case vuote, strade 
deserte oramai sommerse dal­
la vegetazione, che I vietnami­
ti trovarono al loro arrivo alla 
fine del 1978, Oli abitanti falli 
evacuare dal khmer rossi sono 
(ornati. È tomaio chi 4 soprav­
vissuto alle stragi. Ora nella 
capitale abitano rOOmila per­
sone, come prima dell'avven­
to di Poi Poi, «e ogni anno 
vedo che la vita migliora» dice 

PHNOM PENH 
Città di giorno 
deserto d notte 
Quando i soldati vietnamiti e gli ex khmer rossi rivoltatisi 
contro Poi Pot entrarono a Phnom Penh nove anni fa trovaro­
no una città fantasma. Poche migliaia gli abitanti, case e vie 
oramai invase dalla vegetazione. Oggi la capitale cambogia­
na è ripopolata e ha ripreso una normale fisionomia urbana. 
Almeno di giorno, perché di notte il coprifuoco la svuota 
completamente e padroni delle strade sono buio e silenzio. Il 
nuovo governo sostenuto da Hanoi esita ad abolire le misure 

d'emergenza, e questo lascia pensare che le forze ostili 
(khmer rossi, sihanukisti, seguaci di Son Sann, uniti nella 
coalizione denominata «Kampuchea democratica»), benché 
indebolite, non siano ancora piegate. Nella prima intervista 
mai rilasciata da un esponente del nuovo regime all'Unità, il 
primo ministro Hu Sen parla dei progressi compiuti in questi 
anni e punta il dito contro la Cina, vera responsabile, a suo 
dire, della questione cambogiana. 

DAL NOSTRO INVIATO 

Il dominio coloniale francese In Cambogia termina II 9 
novembre 1953, e II principe Norodom Slhanuk emerge 
subito come personaggio-chiave. Il suo movimento, ia 

Comunità popolare socialista, vince tutte le elezioni Ira II 
1955 e il 1966. Intanto dal 1960, morto II padre, Slhanuk è 

capo dello Stato. Oli Usa non gli perdonano l'orientamento 
Indipendente In politica estera e soprattutto la tolleranza 

verso l'uso del territorio cambogiano da parte del vietnamiti 
nella guerra anti-americana. Cosi 1118 marzo 197011 

generale Un Noi prende II potere e Instaura un regime 
repubblicano strettamente legato agli Usa. Riparato a 

Pechino Slhanuk si allea con I khmer rossi, suol ex-nemici, 
formando con loro un governo in esilio. La pressione della 
guerriglia, spalleggiata dal vietnamiti, e l'avvicinarsi della 

sconfitta americana In Vietnam portano alla caduta di Lon 
Noi il 17 aprile 1975 e all'avvento del khmer rossi al potere. 

Inizialmente Slhanuk e I khmer rossi collaborano, ma 
nell'aprile 1976 II principe, esautorato di latto nel suol 

poteri, si dimette da capo dello Stato e va nuovamente esule 
In Cina. Poi Pot emerge come il numero 1 e promuove con 

feroce determinazione un progetto di radicale 
trasformazione della società cambogiana. Il risultato è uno 

sterminio di massa di proporzioni enormi. Alleato di 
Pechino, Poi Pot entra in urto con 11 Vietnam. E 

un'escalation di scontri di frontiera, llnché il 25 dicembre 
19781 vietnamiti aiutati da unità militari cambogiane ribelli 

Invadono II paese e In pochi giorni sono padroni del campo. 
Da allora a Phnom Penh è Insediato un governo filo-

vietnamita. Figure chiave attualmente sono il segretario 
generale del Partito popolare rivoluzionario Heng Samrln e 
Il primo ministro della Repubblica popolare di Cambogia 

Hun Sen. In Cambogia sono tuttora presenti soldati 
vietnamiti (forse 140mTla), mentre Sihanuk e khmer rossi 

sono nuovamente coallzzati In una difficile alleanza assieme 
ai seguaci di Son Sann contro II regime filovletnamlla. 

GABRIEL BERTINETTO 

Bill Elsman, un medico ameri­
cano dell'Associazione per 
l'amicizia Usa-Vletnam, che 
toma qui di frequente. «La no­
vità di quest'anno, quella che 
noto di più - continua - è II 
traffico motorizzato. Non ave­
vo mal visto prima tanti furgo­
ni e soprattutto motoc!cleiie>. 

Da dove arrivino è un se­
greto di Pulcinella. Gran parte 
delle merci che si possono ac­
quistare a Phnom Penh giunge 
di contrabbando dalla Thai­
landia. Le autorità chiudono 
un occhio e non Infieriscono 
con I controlli. In una econo­
mia minacciata dalla guerra 
che I khmer rossi e I loro allea­
ti continuano a combattere 
contro II governo di Phnom 
Penh, Il contrabbando e II 
mercato nero finiscono con 

l'essere una comoda scorcia­
tola rispetto a più profondi or­
ganici e più profondi sforzi 
per l'Innalzamento del tenore 
di vita popolare. Ufllclosa-
mente e privatamente sono gli 
stessi funzionari governativi 
ad ammettere che la situazio­
ne è cosi e che non bisogna 
scandalizzarsi. 

Del resto II contrabbando 
penetra persino nel negozi di 
Stato, e non solo nel commer­
cio privato. Nel mercato stata­
le coperto di Phnom Penh, un 
curioso edificio di torma stel­
lare, insieme al «regolari* pro­
dotti vietnamiti (dallo sham­
poo al pesci secchi alle cami­
cie) trovi esposte televisori e 
lampade al neon giapponesi, 
o borse di pelle fatte a Singa­
pore. Non c'è la penuria di 

merci che sovente caratteriz­
za I negozi statali ad Hanoi, 
benché non ci sia la stessa re­
lativa abbondanza di quelli di 
Citta Ho Chi Mlnh. 

La nostra impressione trova 
conferma nei giudizi di chi vi­
ve a Phnom Penh da anni, co­
me Ueke Coenegrachts, del 
Cidse, una delle 25 organizza­
zioni Intemazionali private o 
finanziate dalle Nazioni Unite, 
che assistono il governo cam­
bogiano nella ricostruzione 
del paese, «Da 5 anni - spiega 
Ueke - l'economia è migliora­
ta. Non so spiegare bene su 
che base old stia avvenendo. 
In parte è frutto del contrab­
bando e del mercato nero che 
prosperano. Sono coinvolti 
lutti, dalla gente comune fino 
al militari. Nei mercati trovi 

tutto, per lo meno tulio quello 
che serve realmente. Cinque 
anni fa non era cosi. Ora lutti 
commerciano. I trasporti so­
no individualizzati, di fatto, 
Certo devi dare la mancia al 
poliziotto percM II lasci tran­
quillo. D'altra parte un agente 
guadagna solo 350 riel al me­
se, cioè 10 dollari al cambio 
ufficiale, ma solo 3,5 a quello 
corrente. Riso, olio, zucchero, 
capi di vestiario sono assicu­
rati dallo Stato, fino ad un cer­
to ammontare. Insomma è un 
tirare avanti in un lento pro­
gredire, anche se è ancora lut­
to da ricostruire». 

Phnom Penh si appoggia a 
un ramo del grande lago Ion­
ie Sap. Dalla terrazza del risto­
rante guardo II crepuscolo 

stendersi lentamente sulle 
barche immobili dei pescato­
ri. Il tempo pare rallentare, 
l'oscurità non arriva mai. Ho 
gli occhi ancora pieni delle 
Immagini tremende di Tuoi 
Sleng, il museo del genocidio. 
Le foto dei prigionieri rinchiu­
si nell'ex liceo che I khmer 
rossi avevano trasformalo In 
carcere. Ritraevano tutti meti­
colosamente gli aguzzini, un 
vero archivio iconografico 
che alla caduta di Poi Pot è 
finito in mano al nuovo regi­
me e documenta meglio di 
ogni parola le atrocità com­
messe in quel periodo. 

Non mi aveva turbato la vi­
sta di chi era morto legalo al 
letto in una pozza di sangue 
non avendo resistito alla tor­

tura, ma lo sguardo senza fu­
turo delle madri imprigionate 
con i loro bambini. Giustiziate 
loro e I figli, lutti nemici della 
rivoluzione. In quel carcere 
sono passate migliala di per­
sone, solo 7 ne sono uscite 
vive, e possono raccontare. 
La maggioranza è sepolta a 
Choeung Ek, 12 chilometri a 
sud di Phnom Penh. 

Era sepolta. I resti sono sta­
ti trovati ammonticchiati In 
130 fosse comuni scavate ru­
na accanto all'altra. Ora le os­
sa sono esposte su un palchet­
to di legno. 1 crani mostrano 
tutti una protonda fessura nel 
mezzo. I condannati a morte 
venivano allineati uno ad uno 
sul ciglio della buca ed elimi­
nati con una mazzata sulla nu­
ca. Attorno alia macabra 

esposizione di teschi c'è un si­
lenzio assoluto. I conladini la­
vorano lontani. 

C'è silenzio e pace anche 
sul Tolle Sap, mentre il re­
sponsabile della sezione Este­
ri del partito, Voeuk Pheng, 
muove le labbra nel sorriso 
ironico del nuovi dirigenti 
cambogiani, ogni qual volta si 
chiede loro se I seguaci di Poi 
Pot controllino ancora qual­
che porzione di territorio o 
addirittura della capitale, co­
me dichiarano i loro rappre­
sentanti all'estero. «No - ri­
sponde Voeuk Pheng - ma so­
no ancora molte migliala, ol­
ire il confine con la Thailandia 
che li ospita. Gruppi sparsi at­
taccano ogni tanto qua e là. 
Ad esempio lanciano una 
bomba e scappano. Poi i loro 

capi all'estero fanno dichiara­
zioni roboanti: controlliamo 
questo o quel quartiere di 
Phnom Penh. Tutte storie». 

E i sihanukisti, e gli uomini 
di Son Sann? «Quelli non (an­
no paura, sono pochi e non 
sannocosasiala vita dura del­
la jungla, dormire all'aperto, 
marciare sotto la pioggia. In­
cassare gli aiuti intemazionali 
ai profughi è il loro unico sco­
po». 

Gli uomini al potere a 
Phnom Penh ostentano un at­
teggiamento di sufficienza 
verso il principe Sihanuk, che 
ha già cambiato tante volta 
politica. Rifiutano l'Immagine 
che propongo loro di un Slha­
nuk popolare, leader carisma­
tico In grado di cementar* 
nuovamente in futuro l'unità 
nazionale cost lacerata dal 
tragici avvenimenti che hanno 
sconvolto il paese nell'ultimo 
ventennio. «Popolare si - mi 
aveva detto ad Hanoi dove al 
trovava in visita privala, Pan 
Pannha, vicedirettore del quo­
tidiano del Kprp - ma solo tra 
qualche elemento della vec­
chia intellettualità e del vec­
chio celo conladino». 

Discutendo con i dirigenti 
cambogiani si la strada un'I­
dea: che essi si stiano convin­
cendo (o cosi vogliano lascia­
re credere agli altri) di poter­
cela fare da soli, Di potere Ri­
stare in sella, anche dopo D 
ritiro vietnamita, senza l'asso­
luto bisogno di venire a com­
promessi con gli avversari. Se 
sia una lattica propagandisti­
ca o un'illusione che potreb­
bero pagare a cara prezzo, 
pochi giorni di permanenza a 
Phnom Penh non bastano a 
chiarirlo. 

Getto un'ultima sonda par 
scandagliare gli umori, se non 
I propositi, dei leader del Kprp 
verso i loro nemici: Sihanuk, 
dico, ha sempre mostrato di­
sprezzo più per Poi Pot che 
per Khieu Samphan. o l - mi 
Interrompe Voeuk Ptteng -
perché quando Poi Pot deck» 
di eliminare Sihanuk, KN«J 
samphan gli consigliò di sen­
tire prima il parere del cinesi, 
che si opposero». Dunque par 
voi Poi Pot equivale a Khieu 
Samphan? La domanda l'ave­
vo già fatta tante volte senza 
avere risposte dirette. Final­
mente Il capo della sezione 
Esteri del Kprp esprime un'I­
dea precisa: «Forse Khieu 
Samphan non ha deciso la po­
litica di sterminio, ma certo 
non ha fatto nulla per impedir­
la. Altrimenti • aggiunge ri­
dendo - non sarebbe vivo • 
rappresentare il tuo gruppo 
nella coalizione di Kampu­
chea democratica». 

Un giudizio che. pur non ai-
solvendo Khieu Samphan, di­
stingue tra lui e Poi Pot, e ali­
menta ulteriormente II dubbio 
che quando Phnom Penh pah 
la di «cricca criminale di Poi 
Pot», anziché di khmer rosai 
lout-court, voglia implicita­
mente lasciare socchiusa la 
porla ad un futuro coinvolgi­
mento della parte «sana» dei 
khmer rossi in un eventuale 
negozialo. 

«Pechino ha la chiave per risolvere 
il conflitto 
cambogiano» 

•al PHNOM PENH. Nel palazzo del governo 
davanti ad un grande panno rosso con I ritratti 
di Marx e Lenin Inizia l'Intervista che durerà 
un'ora e un quarto con uno dei più giovani 

5rimi ministri al mondo: Hun Sen, 34 anni, da 
alla guida del governo della Repubblica po­

polare di Cambogia. Generale di brigata sotto 
Poi Pot, Hun Sen si ribellò all'inizio del '78 
fuggendo In Vietnam. Qui assieme all'attuale 
presidente e segretario generale del partito al 
potere, Heng Samrln, organizzo I ranghi milita­
ri cambogiani che rientrarono nel paese al se­
guilo del vietnamiti per cacciarne Poi Pot alla 
Une dell'anno. Nell'intervista (avvenuta prima 
del tuo viaggio a Mosca e della proposta Indo­
nesiana per un «cocktail party», cioè un incon­
tro Informale tra tutte le fazioni cambogiane) 
Hun Sen dimostra modi risoluti e linguaggio 
concreto. Punta II dito contro la Cina come 
detentrice della «chiave» per risolvere la que­
stione cambogiana e l'accusa di «rigidità». Ver­
so Hanoi dimostra riconoscenza e amicizia, 
ma tiene a sottolineare le diversità ira I due 
paesi, E la prima Intervista mai concessa al 
nostro giornale da un dirigente dell'attuale re­
gime cambogiano. 

Salta anni dopo la cacciata di Poi Pot la 
questione cambogiana ratta aperta. Per ri­
solverla tara determinante II comune Inte­
resse di Urta e Cina a rimuovere II maggio­
re ostacolo al loro ravvicinamento? 

La ricerca d'una soluzione non dipende dalle 
relazioni ira Mosca e Pechino. La Cina costitui­
sce Il solo ostacolo. Essa ha sostenuto Poi Pot 
nel suol massacri e ancora lo appoggia. Esisto­
no due chiavi: una è In mano nostra e concer­
ne Il ritiro vietnamita, l'altra è In mano cinese e 
riguarda l'eliminazione del seguaci di Poi Pot. 
Mósca non è responsabile per le vicende cam­
bogiane, solo la Cina lo è. La soluzione dipen­
de dalla Cina e te essa non cessa di sostenere 
I seguaci di Poi Pot, non credo si possa arrivare 

a una soluzione. 
Se al completamento del ritiro vietnamita 
non sarà stata ancora trovata una soluzio­
ne politica In Cambogia, come farete a 
fronteggiare 1 khmer rossi se questi conti­
nuassero a ricevere aiuti, visto che finora 
per voi l'appoggio militare di Hanoi i stato 
determinante? 

La presenza vietnamita è sollevata come prete­
sto per sostenere I seguaci di Poi Pot. Se II 
ritiro fosse sfruttato per nuocere alla sicurezza 
della Cambogia, discuteremo con i compagni 
vietnamiti per prendere misure appropriate. 
Sarebbe quella l'ultima risorsa, ma in ogni caso 
dobbiamo pervenire a una difesa nazionale ba­
sata sulle nostre proprie lorze. 

Il prìncipe Slhanuk non sarà più presiden­
te della coalizione di «Kampuchea demo­
cratica» per un anno. Ciò facilita un Incon­
tro. Quando potrà avere luogo? 

È una sua abitudine. Sihanuk dal 1982 ha già 
minacciato le dimissioni otto volte. Un incon­
tro è irreallstico perché Sihanuk ha dei padroni 
che non gli permettono il dialogo. Abbiamo 
già reso nota la nostra disponibilità a negoziati 
con Individui o gruppi dell'opposizione, ma 
non crediamo che un incontro possa avvenire. 
Anche se Sihanuk dice che esiste un Sihanuk 
individuo e un Sihanuk presidente della coali­
zione, In realtà c'è un solo Sihanuk, che ha 
paura della Cina (successivamente all'intervi­
sta. Sihanuk si è detto disponibile a incontrare 
I dirigenti al potere a Phnom Penh, non in 
veste di presidente delta coalizione di «Kam­
puchea democratica", bensì come ex-re della 
Cambogia). 

Tutti 1 leader khmer rossi appartengono 
alla «cricca di Poi Poi»? Quando parlale di 
cricca di Poi Pot, volete cosi lasciare la 
porta socchiusa a negoziati con una even-

Intervista a Hun Sen 
ex-khmer rosso 
ed ora primo ministro 
del governo 
filo vietnamita 

nule fazione non Identificabile con Poi 
Pot della dirigenza del khmer rossi? 

All'ora e minuto attuali non c'è alcun gruppo 
dei khmer rossi che si dichiari non legato a Poi 
Pot. La mia Idea personale è comunque che se 
esiste un gruppo di khmer rossi con quelle 
caratteristiche noi siamo disposti a esaminare 
il loro caso. 

L'esercito vietnamita te ne andrà, ma mol­
ti civili vietnamiti sono venuti per restare. 
Ciò può portare a tensioni con l'etnia 
khmer, malgrado le ottime relazioni tra 1 
due governi? 

Hun Sen fa la storia degli afflussi e dedussi 
vltnamiti In e dal territorio cambogiano. Ricor­
da che furono i Irancesl a promuoverne l'arri­
vo come mono d'opera nelle piantagioni di 
gomma, che Slhanuk ne favori ulteriormente 
^Insediamento, tanto che nel 1969 se ne con­
tavano 500mlla. Seguirono 1 massacri di vietna­
miti operali da Lon Noi prima e da Poi Pot poi. 
l'esodo del sopravvissuti e il successivo ritor­
no. 

«Al momento sono solo 60mila i civili viet­
namiti in Cambogia, ma c'è chi cerca di inven­
tare in anticipo un problema dei civili vietnami­
ti per il giorno in cui non ci saranno più i 
militari vietnamiti. In Cambogia ci sono più 
cinesi che vietnamiti ma nessuno ci accusa di 
cinesizzare il paese». 

Qual è attualmente 11 numero, la (orza e 11 
molo del «consiglieri» vietnamiti? 

11 Vietnam ci ha aiutato a liberarci da Poi Pot. 
La nostra rinascita è inseparabile da) loro aiu­
to. All'inizio, quando non avevamo i mezzi per 
prepararci il pasto da soli, avevamo bisogno di 
loro, ma ora possiamo cucinare per conto no­
stro. Dunque il loro numero deve necessaria­
mente ridursi. Il loro compito resta di sostener­
ci laddove non abbiamo ancora le necessarie 
capacità. 

Quali le differenze e somiglianze tra la vo­
stra politica economica e le riforme preau-
nunelate dal 6' congresso del Partito co­
munista vietnamita? 

Sono situazioni diverse. Il Vietnam ha una In­

frastruttura sociale, beni materiali in buono 
stato di conservazione e il decollo economico 
è iniziato subito dopo la fine della guerra. Noi 
cominciamo a mani vuote e siamo all'Inizio 
della ricostruzione economica, non si pone 
ancora il problema d'una riforma. Del resto già 
da tempo abbiamo dato spazio al settore priva­
lo. Le esperienze positive o negative che faran­
no i vietnamiti potranno essere per noi delle 
lezioni e valuteremo quanto di corretto avran­
no realizzato. 

Se una soluzione politica In Cambogia In­
cludesse elezioni, come potrebbero svol­
gersi, chi potrebbe partecipare, accettere­
ste una supervisione Internazionale? 

Non posso parlarne concretamente. La mate­
ria può essere regolata solo se ci sono negozia­
ti. Non sì può farlo se una parte è a Phnom 
Penh, una a Bangkok, una a Pechino, l'altra a 
Pyongyang (Sihanuk). 

In Vietnam ho trovato ottimismo aul mi­
glioramento delle relazioni con la Cina. 
Ciò dipende dall'atleta di un atteggiamen­

to più morbido da parte di Pechino, a 
do voi? 

Sono ottimista anch'io perché due paesi con 
una frontiera in comune non possono stare 
sempre in coniato. Ora però ìa Cina ha un 
atteggiamento rigido, ostinato. 

Voi dite che 11 paese, dopo l'oflenslva della 
stagione lecca '84-'85 contro I «santuari» 
di «Kampuchea democratica», * pia ale» 
ro. Tuttavia regna tempre II copriti»»» 
notturno e ultimamente si è parlato di daa 
bombe «piote qui a Phnom Penh la u à 
pagoda e in un mercato. 

La nostra sicurezza è migliorata. Prima dell'of­
fensiva da lei ricordata I nostri nemici poteva­
no introdurre dall'esterno uomini e armi, ma 
abbiamo spazzato via le loro basi e ci siamo 
installati solidamente alla frontiera. Ora essi 
hanno molte difficoltà a continuare. Ammet­
tiamo che possono esserci danni provocati da 
attività sovversive nemiche, ma non sono nu­
merosi. Sono forze disparate. 1 loro obiettivi 
sono civili e attaccano il settore economico-
culturale. Noi siamo insieme in pace e in guer­
ra. Il coprifuoco serve a proteggere la popola­
zione non a limitarne le liberti,. E meglio pre­
venire che curare. 

Cosa pensa del recenti tvtluppl diplomati­
ci, In particolare I colloqui tra U govoM 
sovietico e quelli di Thailandia, lodooeala, 
Australia ove si e parlato anche della Cam­
bogia? 

Siamo contenti di ogni attività diplomatica che 
possa condurre verso una soluzione In Cambo­
gia. Tuttavia la questione cambogiana non può 
essere regolata da altri paesi. Sono Illusioni I 
tentativi di premere sull'Unione Sovietica per­
chè a sua volta eserciti pressioni su di noi. 
Gorbaciov ha detto che non ci saranno deci­
sioni delle parti Interessate senza l'approvazio­
ne del nostro governo. D G.B. 
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